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VITANOVA è una rivista rivolta ai soci ed agli amici di NOVA. La redazione è formata da un gruppo di 
volontari di Torino ed aperta alla collaborazione di chi volesse inviare foto, disegni, storie e contributi 
da pubblicare sulla rivista. Abbiamo necessità di arricchire il nostro archivio di immagini per rendere 
la rivista sempre più bella e interessante. Invitiamo soprattutto le famiglie che si recano nei Paesi a in-
viarci documenti e immagini dei loro viaggi. Un piccolo contributo utile a diffondere la conoscenza, la 
sensibilità e l’apertura delle famiglie NOVA al mondo. Per comunicare con la redazione, per proposte 
e idee e per inviare contributi utilizzate  l’indirizzo: redazione@associazionenova.org

A questo numero hanno collaborato: Gianfranco Presutti, Emanuela Gatto, Carlo Gaffoglio, 
Gianfranco De Carolis, Paola Natarelli, Elena Facchinetti, Giorgia Gianchino, Cristina Griseri, Maria 
Teresa Bairati, Barbara Barrera, Silvana Bistondi, fam. Toselli, Massimo Vaggi.

Da sempre cerchiamo le parole per definire il senso 
dell’Adozione Internazionale e della nostra esperienza di 
famiglie adottive. Parole che hanno avuto la necessità 
nel corso degli anni, di adeguarsi ai tempi, al cambio 
costante della situazione geopolitica, ai momenti di crisi 
che il mondo delle adozioni ha vissuto e vive. 
Parole che, pur adeguandosi ai tempi, hanno per NOVA 
una salda radice nella sua storia, sono ancorate ad un 
pensiero che esprime in modo chiaro il significato di una 
scelta individuale, quella delle famiglie, e collettiva, quel-
la che ci unisce nella nostra vita associativa, anche in 
momenti di forte difficoltà come l’attuale. 
Ho scorso i passati numeri di Vitanova - posseggo in ar-
chivio la raccolta dei numeri dal 1986 quando la rivista è 
nata - ed ho ritrovato le parole di Beppe Pagliero, primo 
presidente NOVA. Lascio al suo editoriale di giugno 1988 
dal titolo “la valenza sociale”, di ben 33 anni fa, esprime-
re il pensiero che ancora oggi ci unisce e lucidamente 
rimette al centro il motivo del nostro lavoro e del nostro 
stare insieme.

LA VALENZA SOCIALE (Vitanova, aprile 1988)
Il seme da cui nasce l’Adozione è essenzialmente quel-
lo della maternità e della paternità coscienti, la ricerca, 
cioè, di un completamento della dimensione familiare 
con la generazione di una nuova ricchezza spirituale, 
fortemente carica dei più alti valori umani e di rispetto; 
aspetti complementari ed indispensabili per unioni com-
plete e salde.

Nel caso però dell’Adozione Internazionale, altre com-
ponenti sono ugualmente presenti e determinanti, si so-
vrappongono e si integrano con le prime in una ulteriore 
perfetta completezza.

Mi riferisco in modo particolare alla valenza sociale che 
caratterizza specificatamente l’Adozione Internazionale. 
Se Infatti l’adozione si limitasse all’inserimento isolato di 
un minore in una nuova famiglia, questo sarebbe di per sé 
un ottimo risultato, un’operazione perfettamente riuscita, 
ma non porterebbe in sé il germe della continuità, del-
la diffusione culturale, della promozione della causa vera 
dell’adozione, della solidarietà; concetto che apre e dà si-
gnificato profondo al nuovo rapporto che l’adozione crea.

L’adozione non è soltanto un diverso modo di essere una 
famiglia, è invece un’unione più pregnante che coinvolge 
minori ed adulti con tutti i loro diritti e la loro legittima 
richiesta di dignità, di rispetto e di amore.

Una adozione che si concludesse con l’inserimento, 
ancorché ottimale, di quel piccolo in una nuova realtà, 
sarebbe un evento di limitato peso, povero; potrebbe an-
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cora consentire il sospetto di un nuovo sopruso perpe-
trato verso le classi dei più deboli, potrebbe consentire 
il sospetto del capriccio egoistico, o, sull’altro versante, 
dell’atto caritatevole; sospetti più o meno legittimi, ma 
che, in ultima analisi, suonerebbero ancora come indi-
catori di situazione di violenza diffusa, l’abbandono, cui 
non verrebbe posto un rimedio sistematico, ma piuttosto 
sporadico e surrettizio.

Se invece l’adozione, una singola adozione, o tante, o 
tutte insieme le adozioni, fossero l’aspetto di una nuova 
realtà sociale che indicasse un movimento, una via su 
cui si sta effettivamente camminando, allora sarebbe evi-
dente la dimostrazione di una tangibile solidarietà umana 
in progressione, della abolizione vissuta di differenze e di 
tabù assurdi ed ignobili.  
Per dare efficacia a queste considerazioni è importante 
che le numerose famiglie adottive, e tutte le coppie che 
si preparano all’adozione, non solo prendano coscienza 
del contesto vero in cui scelgono di porsi, ma anche che 
si attivino in concreto, subito, in prima persona, nel quo-
tidiano, per dimostrare con la loro coerenza che l’ado-
zione è una scelta matura, consapevole, arricchita, una 
scelta di vita, un nuovo modo di vivere e gestire i rapporti 
umani anche nei piccoli fatti di tutti i giorni.

I nostri figli continuano a ricordarci che l’adozione non 
è finita, che l’impegno è, anzi, sempre più necessario, 
che l’adozione è un nuovo ponte gettato tra noi e gli altri 
Paesi, altre genti. la solidarietà non si esaurisce in uno 
slancio, ma trova alimento costante nel camminare verso 
un obiettivo che continuamente confonde il dare con il 
ricevere, in una continua propensione di civiltà.

Beppe Pagliero 

NOVA si mobilita per Haiti dopo il terremoto di agosto 2021, 
Gianfranco De Carolis e Emanuela Gatto.
COP26,
parliamo di futuro e ambiente.

Notizie dalle sedi e resoconto
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50 anni di professione di Maristela Vilhena Dias de Andrade, 
di Massimo Vaggi.

Il senso dell’adozione
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Il diario di viaggio di Giorgio, Venusia, Chiara
e l’incontro con Noël.

I documenti dell’adozione: il legame con la storia dei 
figli riletti insieme a loro, di Maria Teresa Bairati.

Parliamo ancora di Razzismo,
un contributo di Silvana Bistondi e Barbara Barrera.

Recensione del libro di Gabriella Nobile,
dell’associazione Mamme per la pelle, Coprimi le spalle. 
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Sapevamo che IL VIAGGIO PER
ANDARE A CONOSCERE NOSTRO 
FIGLIO NOËL sarebbe stato unico 
e che ci avrebbe profondamente 
cambiato, così è stato. 

prova, si può anche essere tristi. La sua sorellona Chiara 
è il suo sole, è il suo riferimento.
Noël ha molta delicatezza nei confronti di Chiara, dei 
suoi spazi e delle sue cose, le chiede il permesso per 
prendere i giochi ed è molto attento e rispettoso. Anche 
Chiara è già molto affezionata a Noël, anche se ha alcuni 
momenti di gelosia, dove rivendica il suo spazio da figlia 
unica. Noi cerchiamo di metterci in ascolto per tutti e 
due e proviamo a ritagliare tempi dedicati, consapevoli 
che l’amore non si divide, ma si moltiplica.
Noël ha scelto fin da subito papà Giorgio come adulto di 
riferimento, quando arriva papà è una grande festa fatta 
di giochi e di coccole. Mamma Venusia è stata in primo 
luogo la “cuciniera”, ma giorno dopo giorno il ruolo della 
mamma assume sempre più importanza per lui.
Ogni tanto ci racconta qualche episodio di Koudougou, 
giochi che faceva a scuola, il nome di un amico, una 
canzone che gli viene in mente, noi ci appuntiamo tut-
to. Recuperare questi momenti, per ora, è un bisogno 
nostro, per sentirci più vicini in quello spazio in cui non 
c’eravamo, ma sappiamo che questi ricordi saranno 
preziosi anche per lui in futuro. Lo invitiamo ad espri-
mere quello che pensa, che sente… non è abituato e 
non è semplice mettere in parola quello che prova e 
quello che sente nel cuore.
Un’ultima riflessione che vorremmo condividere riguar-
da l’età di Noël: lui ha quasi 6 anni ed è un bambino 
con il suo vissuto, con il suo bagaglio, che manifesta 
un grande desiderio di famiglia, di attaccamento e di 
condivisione. Ci sta dimostrando che l’età conta, ma 
non solo quella.
Il bilancio di questa nuova esperienza è positivo! Sappia-
mo di essere molto fortunati e come ci ha detto una cara 
amica: “Avete avuto tutto dalla vita: il giorno e la notte” e 
di questo siamo molto grati, abbiamo due figli coraggio-
si, che meritano la parte migliore di noi.

resi conto di quanto il contesto abbia davvero poco da 
offrire a questi bambini, ciò nonostante Noël è un bam-
bino curioso, intelligente e competente.
Nel pomeriggio torniamo in Istituto: qui ci attende una 
grande festa in onore di Noël, c’è musica, tanto cibo, 
sono tutti vestiti a festa e Noël indossa i vestiti tipici 
della tradizione. Ci scambiamo dei doni e mangiamo 
tutti insieme. Noël e Chiara distribuiscono le bolle di 
sapone, le palle gonfiabili, i palloncini e i freesbe. Chiara 
gioca con tutti i bambini dell’istituto, che sono molto 
incuriositi dal suo aspetto. Dopo le foto di rito, arriva il 
momento dei saluti.
Arrivati in albergo Noël si scioglie e si lascia andare libe-
rando la tensione che ha raccolto durante la giornata. 
Chiara lo coinvolge in giochi sul lettone e lui ci dona dei 
sorrisi bellissimi. Dialoghiamo in una lingua tutta nostra 
fatta di sguardi, di gesti e di gioia.

20 luglio: la notte per Noël è trascorsa serena - adora 
dormire e non ha mai avuto risvegli da quando è con 
noi - in compenso per Chiara è stata una notte difficile, 
è stata molto male per problemi intestinali, quindi siamo 
costretti a portarla alla guardia medica di Koudougou, 
dove le fanno due flebo. Questo lo raccontiamo non per 
spaventare, ma per aver presente che pur facendo molta 
attenzione, si può facilmente incorrere in problematiche 
di questo tipo. Questa disavventura ha comunque con-
fermato l’accoglienza calorosa del popolo burkinabè, 
poiché a giorni di distanza il medico si è premurato di 
sapere come stesse Chiara.
Aver affrontato queste difficoltà con Franceline è sicura-
mente stato più semplice, lei è una risorsa preziosa, sia 
dal punto di vista tecnico, pratico che dal punto di vista 
emotivo e relazionale. È una figura che rassicura sia i 
grandi che i bambini; per Noël e Chiara è stata un punto 
fermo per tutto il viaggio. Quando Chiara ha saputo che 
Franceline è un giudice ha detto: “ma non pensavo che i 
giudici fossero così simpatici!”

20÷23 luglio: giorno dopo giorno Noel si affida sempre 
di più, ci studia e cerca di capire la nostra strana lingua.

23-24 luglio: Noël non vede l’ora di prendere l’aereo e 
una volta salito sull’ “avion” dà libero sfogo a tutta la sua 
gioia contagiosa.
Il volo del rientro, iniseme alla festa di saluto hanno se-
gnato per Noël il cambiamento. Al momento di salire in 
macchina per andare in aeroporto Noël ha guardato il 
cielo e ha detto a Franceline (in morè): “stanotte il cielo è 
sereno”… crediamo che renda bene l’idea! 

In Italia: Noël inizia ad esprimere la sua felicità di esse-
re qui con noi, dice di essere contento e si gode tutto 
quello che la vita gli offre. Apprezza in modo particolare 
le ruspe, i trattori, i camion e tutti i mezzi di trasporto. 
Trascorre ore sulla bicletta e sul monopattino e quando 
non si può andare ci resta male! 
Non mancano i momenti in cui ha nostalgia delle perso-
ne che ha lasciato in Burkina, noi tre lo abbracciamo e 
lo consoliamo dicendogli che è tutto giusto quello che 

di Giorgio e Venusia

19 luglio: partiamo per Koudougou, affrontiamo un viag-
gio tra la campagna, osserviamo le donne che coltivano 
con i bambini sulla schiena, vediamo scorrere i piccoli 
villaggi che si trovano lungo la strada, incontriamo bam-
bini che vendono i frutti del karitè; è un viaggio piacevole, 
che ci regala una bella immagine. 
In tarda mattinata arriviamo all’Istituto… l’emozione è 
tangibile, noi tre entriamo tenendoci per mano e cercan-
do tra i bambini il nostro Noël, che si nasconde all’interno 
dell’Istituto. Quando ci vede si avvicina piano piano e ci 
stringiamo in un abbraccio. Dopo qualche minuto Noël 
scoppia a piangere e sente il bisogno di stare con le per-
sone con cui ha vissuto fino a quel momento. Questo 
non ci spaventa e non ci turba, lasciamo che si prenda 
il suo spazio, noi restiamo in osservazione… lì per lui. 
Iniziamo a giocare con gli altri bambini e quando anche 
Noël si sente pronto si avvicina e gioca al lika lika (il solle-
tico) insieme a noi. Ne approfittiamo anche per fare do-
mande rispetto alle abitudini di Noël.
Immergersi nel luogo in cui lui ha vissuto fino a quel mo-
mento è stato importante, emotivamente forte, ci siamo 

Luglio 2021: le valigie e gli zaini sono pronti, così come 
i biglietti, le bolle di sapone, le macchinine e i numeri di 
telefono utili e tra noi regna pace e desiderio di parti-
re… finalmente.
Abbiamo aspettato a lungo l’abbinamento e dall’abbi-
namento alla partenza sono passati 18 mesi; questo 
tempo è sicuramente servito per fare spazio… spazio 
in casa, negli armadi e come dice Chiara (la nostra pri-
ma figlia) spazio nel nostro cuore. Ci siamo preparati 
per questo viaggio con attenzione, seguendo i preziosi 
consigli di Barbara e di Eleonora, che prima di partire 
ci hanno accompagnato nei preparativi sia pratici che 
emotivi. Sapere di poter contare su di loro anche a di-
stanza ci ha rasserenato.

17 luglio: il viaggio aereo ha avuto qualche intoppo, per 
chissà quale motivo finiamo in Ghana per qualche ora. 
Sull’aereo siamo gli unici ad essere preoccupati, quindi 
cerchiamo di farci contaminare dalla calma dei viaggia-
tori intorno a noi. Dopo diverse ore, raggiungiamo Ouga-
dougou, dove ci attende la meravigliosa Franceline.
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Ma il fulcro di questa prima serie di incontri è stato pro-
prio quello delle emozioni che noi genitori ci troviamo ad 
affrontare, dalla prima lettura dei documenti, nella fase di 
attesa dell’incontro coi figli, a quelle successive, quando 
il tempo è passato e noi siamo portati a leggere in filigra-
na in quei testi così impersonali e asettici le origini della 
loro storia, le tracce del vissuto che ha preceduto l’incon-
tro con noi. Come Barbara ha più volte sottolineato, nel 
maneggiare i documenti non abbiamo solo a che fare 
con la descrizione di fatti accaduti una volta per tutte; si 
tratta invece di riviverli e di farli risuonare dentro di noi, 
provando a immaginare, attraverso le nostre, le emozioni 
dei nostri figli.

Il secondo corso, i cui incontri si sono svolti tra settembre 
e ottobre, ha rappresentato lo sviluppo e la conclusione 
del primo. Il tema era questa volta quello della costruzio-
ne, insieme al bambino, della storia della sua vita, prima e 
dopo l’adozione. Se il punto di partenza è sempre quello 
delle informazioni certe che si sono potute raccogliere 
attraverso la documentazione ufficiale, a queste si so-
vrappongono e si intrecciano via via tanti altri elementi: 
i documenti informali raccolti sul luogo ‒ forse qualche 
fotografia, sicuramente qualche racconto, le testimonian-
ze del contesto geografico, sociale e istituzionale in cui 
il bambino è vissuto. A questo “prima” si aggiungono le 
testimonianze dei momenti dell’incontro, dei primi tempi 
trascorsi insieme, dell’arrivo in Italia e del formarsi delle 
nuove relazioni e abitudini, momenti dei quali ogni fami-
glia abitualmente raccoglie e conserva le tracce. L’invito 
di Barbara è stato quello di iniziare a riunire questi ele-
menti diversi per creare il primo abbozzo di una storyline 
relativa alla vita del bambino e a quella della famiglia, ma-

gari cominciando con il riordinare e riorganizzare insieme 
ai figli la scatola dei ricordi per poi passare a un album, a 
un libro, a un raccoglitore, o a qualunque strumento ogni 
famiglia ritenga più adatto per conservare e dare una con-
sistenza anche fisica al racconto. In alternativa è possibi-
le progettarne una versione digitale, accessibile a tutti i 
componenti della famiglia. 
Prendendo spunto dai suggerimenti contenuti nel volume 
Perché sono stato adottato? di Marco Chistolini, Maura 
Zandonai, Nicoletta Poli, edito da Franco Angeli, Barba-
ra ci ha proposto una griglia cronologica di argomenti da 
trattare, dalla fase che ha preceduto l’abbandono all’ab-
bandono stesso, passando poi al periodo trascorso in 
istituzione e inserendo anche la storia della coppia dei 
genitori adottivi.
Fin dal primo incontro Barbara ha sottolineato il principio 
per cui come genitori non dobbiamo proporci di essere 
soltanto dei narratori di fatti, ma ‒ impegno ben più difficile 
e complesso ‒ di puntare a costruire il senso, il significato 
di quei fatti.
Ogni coppia ha iniziato a misurarsi con questo progetto, 
riscontrandone la complessità e, per quanto riguarda cre-
do non solo me, l’importanza del poterlo affrontare in un 
contesto di scambio e di ascolto reciproco.
Ci siamo resi conto che questo lavoro può accompagnare 
nel tempo la nostra intera esperienza di genitori. In quanto 
tali siamo per i nostri figli un anello di congiunzione tra i 
due tempi della loro vita, e l’obiettivo da tener presente 
nel lungo e sempre migliorabile lavoro del costruire insie-
me a loro la loro storia è quello ‒ e cito ancora le parole 
di Barbara ‒ di “superare le fratture tra il prima e il dopo, 
di riunire, di dare continuità, di aiutare il figlio a pensarsi 
come una persona intera”.

cartelline accuratamente riposte in qualche cassetto non 
raggiungibile dai nostri figli, e soprattutto a rileggerli da un 
nuovo punto di vista.
L’aspetto cruciale rimane sempre quello dell’abbandono 
e delle sue cause. Barbara Barrera ha affrontato in due 
incontri separati la situazione delle coppie che hanno 
adottato in paesi del sud America e di quelle che hanno 
invece adottato ad Haiti o in Africa. Le prime si trovano o 
si troveranno di fronte alla necessità di spiegare e conte-
stualizzare descrizioni spesso crude e molto dettagliate 
di situazioni di traumi o almeno di difficoltà economica e 
sociale. Le seconde, in mancanza di dati certi, devono 
invece ‒ a seconda dell’età dei bambini e delle bambi-
ne ‒ costruire un racconto, come suggerisce Barbara, 
“ipotetico ma plausibile” della storia del figlio, partendo 
dai pochi elementi disponibili e da quelli che il contesto di 
provenienza può suggerire. A ogni nuova lettura dei do-
cumenti siamo noi genitori a provare per primi dolore per 
le informazioni che in essi sono depositate, e il passaggio 
da compiere sempre è quello di imparare ad affrontare 
quel dolore per poi arrivare a condividere le informazioni 
con i nostri figli, naturalmente in modo graduale e commi-
surato alla loro età e al loro sviluppo emotivo. 

La sezione torinese del NOVA ha proposto nei mesi scor-
si due corsi post-adozione, con l’obiettivo di sperimenta-
re insieme ad alcune coppie nuovi strumenti per la riela-
borazione della storia adottiva.
Entrambi i corsi sono stati guidati dalla dottoressa Barba-
ra Barrera, la psicologa che nella sede di Torino accom-
pagna le famiglie nell’iter pre e post-adozione.
La prima serie di incontri si è svolta tra maggio e giu-
gno, e ha posto al centro della riflessione la questione dei 
documenti che hanno accompagnato il percorso adotti-
vo. Quando ripensiamo alle fasi dell’abbinamento e poi 
dell’incontro con i nostri figli, siamo in molti casi portati a 
considerare quei documenti ‒ relazioni di assistenti so-
ciali e psicologi e sentenze dei tribunali ‒ come qualcosa 
da archiviare una volta per tutte, o perché legati esclusi-
vamente agli aspetti burocratici dell’adozione, o perché in 
essi la storia del bambino è affrontata in termini giuridici, 
del tutto privi di empatia. In altri casi invece, e questo vale 
soprattutto per le adozioni da paesi africani, la documen-
tazione è carente e lascia senza risposte molte questioni. 
Fin dal titolo del corso invece ‒ I documenti ci raccon-
tano: leggiamoli insieme ‒ siamo stati invitati ad andare 
a cercare quei documenti, spesso custoditi da anni in 

Lettura dei documenti e costruzione 
di una linea del tempo: strumenti e 
riflessioni per il percorso post-adottivo 
in due corsi della sede torinese del NOVA

di Maria Teresa Bairati
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umili, alcuni chiedono l’elemosina o vengono considerati 
persone che rubano o che compiono atti violenti. Ra-
ramente vedono persone come loro ai vertici delle isti-
tuzioni o nelle posizioni che contano e questo provoca 
sofferenza, bassa autostima e rende difficile anche solo 
ambire a ricoprire posizioni importanti nella società. In 
America ad esempio c’è stato un Presidente nero, qui in 
Italia sembra difficile anche solo trovare una persona di 
altra etnia nella pubblica amministrazione.
Ma qualcuno è riuscito a raggiungere i suoi obiettivi, 
come racconta Ahmed Abdullahi nel suo libro “Lo sguar-

con il nostro passato coloniale dal quale emerge un’Ita-
lia biancocentrica che considera se stessa superiore in 
virtù del colore della propria pelle. Il libro si chiude con 
l’illustrazione di un progetto ambizioso ma necessario 
nella società attuale, quello di far incontrare ragazzi, 
giovani leve delle forze dell’ordine e giovani italiani con 
colore della pelle diversa, la nuova generazione, che 
potrebbero essere su fronti opposti, con l’ambizione di 
renderli capaci di “guardarsi le spalle” l’un l’altro. Credo 
che sia importante sottolineare che il progetto ha avuto 
l’appoggio di un magistrato come Gerardo Colombo, 
del Ministro degli Interni Luciana Lamorgese ed il Capo 
della Polizia Lamberto Giannini; il loro coinvolgimento 
dimostra la necessità di lavorare tutti insieme per co-
struire una società realmente multietnica dove l’acco-
glienza ed il rispetto siano valori assoluti. Il futuro au-
spicato dall’autrice, ma non solo da lei, è quello in cui i 
due ragazzi in copertina possano finalmente guardarsi 
negli occhi senza pregiudizi reciprochi e, insieme, far 
crescere un’Italia migliore. 

La Nobile è madre adottiva di due ragazzi di 10 e 15 anni 
una nata in Etiopia e l’altro in Congo, con altre mamme 
adottive ha fondato l’Associazione Mamme per la Pelle, 
un’associazione culturale che opera per svolgere attivi-
tà dirette a creare e rafforzare una rete organizzata per 
promuovere la serena convivenza multietnica.

do avanti. La Somalia, l’Italia, la mia storia”, un buon sug-
gerimento, per i ragazzi più grandicelli. 
È opportuno quindi fornire ai nostri figli indios, africani 
o asiatici gli strumenti giusti per affrontare queste situa-
zioni di discriminazione a sfondo razzista di cui possono 
essere, loro malgrado, protagonisti. Fondamentale par-
lare ai nostri figli di razzismo, per aiutarli a riconoscerlo 
e a difendersi nel modo corretto. A questo proposito vi 
vogliamo riportare un post che pubblicò il Coordinamen-
to CARE qualche tempo fa, secondo noi molto semplice 
ma altrettanto utile. 

Ogni vita merita rispetto perché ciascuno ha diritto alla 
sua dignità!

L’articolo 3 della nostra Costituzione recita:
“Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali 
davanti alla legge, senza distinzione di sesso di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali”.

Il principio su cui si basa è quello del riconoscimento re-
ciproco di avere stessa dignità, ma purtroppo nella con-
cretezza della vita quotidiana le discriminazioni esistono 

di Barbara Barrera Silvana Bistondi

• Così come insegniamo ad attraversare la strada o 
cosa fare in caso di emergenza dovrai insegnare a tuo 
figlio a riconoscere il linguaggio razzista e a difendersi.
• Fai attenzione alle micro aggressioni quotidiane. Le 
micro aggressioni sono interazioni o conversazioni 
denigratori che possono avvenire quotidianamente 
tra tuo figlio e le persone che incontra. A volte sono 
sotto forma di complimento e possono sembrare inno-
cue, ma se quotidianamente ripetute possono minarne 
l’autostima. Sono ad esempio microaggressioni: chi si 
complimenta per il buon italiano parlato da tuo figlio o 
l’insegnante che tendenzialmente non lo chiama mai a 
rispondere
• Prepara tuo figlio al linguaggio razzista, aiuta tuo fi-
glio a riconoscere le parole e il linguaggio usato solo 
per offendere e discriminare. Esplicitate insieme quali 
sono le parole che non devono mai essere usate per 
rivolgersi a lui.
• Attenzione agli stereotipi – I cinesi sono tutti uguali, gli 
africani hanno il ritmo nel sangue; i russi sono freddi; le 
asiatiche sono disponibili ecc...

l’accoglienza è il futuro! 
AL RAZZISMO: 
DIAMO UN CALCIO 

così come le barriere mentali e culturali.
Per combattere il razzismo si dovrebbe riuscire a cam-
biare la società, la nostra cultura, vincere i pregiudizi, 
permettere di conoscersi reciprocamente e amalgamar-
si in modo naturale!
Dobbiamo sicuramente ancora fare tanta strada per rag-
giungere una società multietnica e accogliente, ma è an-
che vero che per ottenerla ciascuno di noi deve smettere 
di lamentarsi soltanto e fare invece qualcosa di concreto 
nella propria vita quotidiana per dar vita al cambiamento. 
Proprio le nostre belle famiglie adottive, che sono una 
sfida al vincolo di sangue, possono diventare un seme 
che germogliando dà vita ad una società più accoglien-
te, migliore. Far crescere ragazzi più consapevoli che 
comprendano il valore delle parole che possono diven-
tare un mezzo per discriminare e per creare dolore negli 
altri; per scardinare e superare il concetto di razza.
I figli adottivi in genere quando sono piccini vengono 
accolti dalla collettività in modo positivo, nella scuola 
possono subire atti di discriminazione, ma in genere go-
dono della protezione degli insegnanti e dei genitori. La 
messa alla prova inizia quando, più grandicelli, incomin-
ciano ad uscire da soli e la “benevolenza” degli adulti 
scompare; vengono confusi con i ragazzi stranieri che 
arrivano con i barconi (che devono essere sostenuti e 
aiutati, ma presentano problematiche differenti), la gente 
inizia a dimostrare timore nei loro confronti e gli episodi 
di discriminazione sono tanti e molto dolorosi. I nostri 
ragazzi percepiscono che le persone simili a loro nella 
nostra società fanno quasi esclusivamente lavori molto 

Ad ottobre è uscito in libreria il libro di Gabriella Nobile 
dal titolo “Coprimi le spalle Quando lo scontro diventa 
incontro”; a nostro parere può essere un valido aiuto 
per diffondere una cultura dell’accoglienza e dell’anti-
razzismo, da proporre anche ai ragazzi, magari aiutan-
doli ad argomentare le loro paure. 
La riflessione che guida il testo della Nobile nasce 
dall’osservazione che troppo spesso i ragazzi afro di-
scendenti o comunque di etnia diversa da quella “bian-
ca” sono oggetto, da parte delle forze dell’ordine, di 
attenzioni dettate dal pregiudizio, molto radicato nella 
nostra cultura, che ci sia una diretta equivalenza tra es-
sere diverso ed essere delinquente. Nella prima parte 
del libro vengono riportati fatti di cronaca che vedono in 
contrapposizione uomini in divisa e ragazzi di colore ai 
quali troppo spesso non viene concesso il beneficio del 
dubbio e verso i quali c’è una diretta attribuzione di col-
pa a prescindere dalla flagranza di reato. La lettura dei 
suddetti fatti mette in risalto l’atteggiamento di chi defi-
nisce gli altri per una caratteristica (il colore della pelle, 
l’orientamento sessuale, lo status sociale, ecc...) senza 
considerarlo come persona in primis, atteggiamento 
questo che affonda le radici nel pregiudizio o peggio 
nel razzismo. Nella seconda parte del libro ad essere 
sotto la lente siamo proprio noi “italiani brava gente”, 

VINCERE LA SFIDA
DEL PREGIUDIZIO.
I percorsi possibili
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adibito anche ad ambulanza, ha raggiunto le zone più 
recondite del Sud, alcuni villaggi dove gli aiuti non erano 
ancora potuti arrivare.  
E qui l’equipe medica si è trovata a dover e poter cura-
re non solo chi era rimasto ferito a causa del sisma ma 
anche chi non aveva mai potuto avere accesso alle cure 
tramite il servizio sanitario locale perché estremamente 
povero o, semplicemente, perché impossibilitato a spo-
starsi dalle zone rurali lontane dai centri abitati, dove sor-
gono gli ambulatori o gli ospedali. 
Consapevoli del fatto che l’”emergenza non si esaurisce 
con l’emergenza”, che terminato il (flebile) tam-tam me-
diatico tutto resta da ricostruire, i feriti restano da cura-
re...siamo passati alla fase 2 del progetto: raccolta ed 
invio di farmaci e generi di prima necessità. E anche qui 
il nostro slogan “Aiutaci ad aiutare” ha trovato il suo com-
pimento, perché di nuovo la risposta è stata forte. Una 
prima spedizione è appena partita e speriamo di poter 
proseguire con ulteriori aiuti. 
La situazione nel paese resta fortemente critica: il tasso 
di povertà è in continuo aumento così come gli episodi di 
violenza, le sommosse ed i disordini tra le vie delle città 
e dei villaggi; ed i rapimenti a scopo di estorsione sono 
ormai all’ordine del giorno. 
Abbiamo fatto tanto e tanto c’è ancora da fare…e NOVA 
è pronta ad impegnarsi in un nuovo progetto per aiutare 
gli amici haitiani: un nuovo canale SAD! 

Un nuovo progetto: il Sostegno A Distanza a Sud 
dell’isola 
A seguito del terremoto di agosto 2021 si è reso neces-
sario supportare la popolazione in ogni ambito, non per 
ultimo quello dell’educazione. Molte scuole sono andate 
distrutte così come la maggior parte degli edifici pubbli-
ci e privati, contribuendo così ad aumentare la soglia di 
povertà e le difficoltà per la popolazione.  
La scuola in Haiti è tutta a pagamento pertanto un soste-
gno per permettere ai bambini di frequentarla è una delle 
necessità più impellenti. 
Per questa ragione NOVA ha deciso di estendere il pro-
getto di Sostegni a Distanza (SAD) anche al Sud, nella 
città di Les Cayes, una delle zone più duramente colpite 
dal sisma.  
Il fine è riuscire a contribuire all’educazione scolastica 
di quanti più bambini possibile, permettendo il comple-
tamento dell’intero ciclo di studi (scuola dell’infanzia, 
scuola primaria e secondaria). In questo modo si limite-
rà il rischio di abbandono scolastico e si potrà offrire ai 
bambini un aiuto concreto ed un’opportunità di crescita 
personale. Cerchiamo madrine e padrini che abbiano il 
coraggio di cambiare il mondo e di prendere nelle loro 
mani il futuro di un bambino ed accompagnarlo nel suo 
percorso scolastico. Aiutaci ad aiutare. 

Ancora una volta la terra trema, ancora una volta il grido 
disperato di una terra che non ha mai pace. 
Haiti - 14 agosto 2021 – un terremoto di magnitudo 7.2 ha 
devastato il Sud-Ovest dell’isola e, dopo la prima violen-
ta scossa, la terra ha continuato a tremare per ore… un 
ritmo infernale che si è chiuso con l’arrivo della tempesta 
tropicale Grace due giorni dopo, che con il suo passaggio 
ha reso più complicate le operazioni di soccorso e vera-
mente difficili le condizioni di chi è rimasto senza un tetto. 
Più di 2000 vittime, più di 10.000 feriti e decine di migliaia 
gli sfollati. 
La mente corre inesorabile ai 230.000 morti del sisma 
del 12 gennaio 2010, al passaggio dell’uragano Matthew 
dell’ottobre 2016… e ancora... e ancora. 
Quanto è umanamente sopportabile? Una terra devasta-
ta dalle calamità naturali, dallo sfruttamento, dai disordini 
sociali e dall’instabilità politica. Una terra dove la speran-
za è quella di arrivare vivo a sera, dove difficilmente c’è 
una ragione di credere ad un futuro. 
Una terra dove almeno mezzo milione di bambini sono a 
rischio: fame, miseria, violenza, rapimenti ed abusi.   

Il progetto “A.I.H.I.P. H.E.L.P.” 
Qualcosa si può e si deve fare e così, in collaborazione 
con il nostro Partner A.I.H.I.P., ci siamo lanciati in un’im-
presa che inizialmente sembrava quasi impossibile. Ma 
ancora una volta abbiamo imparato che, grazie alla soli-
darietà, l’impossibile si può realizzare! 
Ci siamo chiesti “cosa possiamo fare questa volta?” a 
migliaia di km di distanza, quando è quasi impossibile 
anche solo gestire una conversazione telefonica. E così 
è nata l’idea di spostare – nel senso letterale del termine 
- l’equipe medica che A.I.H.I.P. – insieme a NOVA - gesti-
sce nei villaggi dell’Artibonite nel Nord di Haiti, nelle zone 
colpite del Sud. 
Impresa titanica: trovare i fondi, gestire il trasferimento 
in un contesto senza vie percorribili sicure e “sane”, ga-
rantire la sicurezza dello staff, reperire un mezzo di tra-
sporto, materiali e medicinali. Ed incredibilmente grazie 
alla caparbietà, alla volontà ed al buon cuore di chi ci ha 
creduto… lo abbiamo fatto! 

Con il progetto “A.I.H.I.P. H.E.L.P. – Hope Encoura-
gement Love Patience” uno staff composto da medici, 
infermieri, farmacisti ed un tecnico ortopedico è potuto 
partire per il Sud e portare a termine una missione di 30 
giorni, coordinata direttamente dal Presidente A.I.H.I.P. 
Dr. Zacharie Antoine e dal Ministero della Salute haitia-
no. La clinica mobile, dotata di farmaci, attrezzature ed 
un mezzo di trasporto che, laddove necessario è stato 

HAITI
Ancora una volta...

Si è conclusa a novembre la conferenza mondiale COP26 
(l’acronimo significa Conferenza delle Parti) sulla lotta ai 
cambiamenti climatici. La COP26, come le 25 conferenze 
che l’hanno preceduta, ha lo scopo di riunire i 196 paesi del 
mondo perché portino avanti iniziative condivise per contra-
stare il cambiamento climatico e scongiurarne gli effetti più 
dannosi per l’umanità.

Il tema interessa tutti noi, che già da alcuni anni assistiamo, 
anche nel nostro Paese, ad eventi atmosferici estremi a cui 
non eravamo abituati. Molti cominciano a domandarsi se-
riamente quali saranno le conseguenze nel breve e medio 
periodo dell’innalzamento della temperatura del pianeta sulle 
nostre vite e su quelle delle generazioni dei prossimi anni.
Alcuni avvenimenti, però, ci dicono anche che il riscaldamen-
to globale ed i cambiamenti climatici non sono demo-
cratici e le loro conseguenze non colpiscono allo stesso 
modo in tutto il mondo. Non solo: paradossalmente i Paesi 
che meno contribuiscono alle emissioni globali di CO2 sono 
quelli che rischiano per primi di essere colpiti dagli eventi 
estremi che si stanno intensificando sul pianeta.

Un esempio su tutti: il Madagascar. Un paese poverissimo, 
uno degli ultimi produttori di gas serra al mondo, con appena 
lo 0,001 delle emissioni globali con i suoi 27 milioni di abitan-
ti. Da anni è affetto da una carestia dovuta alla siccità che 
non ha precedenti e che sta portando milioni di persone alla 
fame. In alcune zone del Sud dell’isola non piove da 5 anni.
Siamo di fronte, secondo un report delle Nazioni Unite, alla 
prima carestia causata dai cambiamenti climatici.

La carestia in Madagascar è la conseguenza di una siccità 
che dura ormai da anni, ed è la più grave che abbia colpito l’i-
sola africana negli ultimi quarant’anni: secondo il World Food 
Programme (WFP), riporta il sito Quartz Africa, la siccità è 
stata causata dai cambiamenti climatici. La situazione è stata 
poi peggiorata da uno di quegli eventi meteorologici estremi 
che sono a loro volta conseguenza del riscaldamento globa-
le: una serie di violente e inaspettate tempeste di sabbia che 
hanno sepolto i campi, rendendo impossibile la coltivazione. 
A causa di ciò nel Paese, 1,14 milioni di persone patiscono la 
fame e 14.000 sono già in condizioni di “catastrofe”.

Il Madagascar è dunque una delle prime vittime di una ca-
restia causata dall’attività umana, ma nei prossimi anni altri 
Paesi poveri e vulnerabili dell’Africa meridionale potrebbero 
aggiungersi. l’Angola, per esempio, sta cominciando a speri-
mentare gli stessi problemi di carenza di cibo, e il Mozambico 
è sempre più di frequente colpito da cicloni che si formano 
nell’Oceano Indiano e colpiscono le coste del continente afri-
cano, generando ancora più “food insecurity.
Il direttore esecutivo del WFP, David Beasley,  aveva già lan-

ciato l’allarme in occasione della recente Giornata mondia-
le dell’alimentazione: «Il mondo deve affrontare un aumento 
esponenziale della fame alimentato dalla crisi climatica se l’a-
zione globale urgente per aiutare le comunità ad adattarsi agli 
shock climatici e allo stress viene ignorata- La crisi climatica 
ha il potenziale per sopraffare l’umanità. Il mondo non è pre-
parato per l’aumento senza precedenti della fame che vedre-
mo se non investiamo in programmi che aiutano le comunità 
vulnerabili ad adattarsi e a costruire la resilienza di fronte al 
nostro clima che cambia. La crisi climatica sta alimentando 
una crisi alimentare».

Sempre secondo il WFP con un aumento della temperatura 
di 4 gradi centigradi un miliardo e ottocento milioni in più di 
persone saranno spinte verso la fame.
Tornando dunque alla ricerca delle soluzioni in corso nell’am-
bito della COP26, che le si condivida o meno, va dato spazio 
alle forti perplessità del movimento Friday For Future sulle 
reali possibilità di successo degli accordi che si stanno as-
sumendo.  In un intervento a margine della conferenza Greta 
Thumberg ha posto il tema centrale del modello di crescita 
infinita come ostacolo a qualunque soluzione sul cambia-
mento climatico. Ha detto «Non è un segreto che la COP26 
sia un fallimento. Dovrebbe essere ovvio che non possiamo 
risolvere una crisi con gli stessi metodi che l’hanno provoca-
ta». «Le persone al potere», ha continuato Thunberg «pos-
sono continuare a vivere nella loro bolla piena di fantasie, 
come la possibilità di una crescita infinita su un pianeta finito 
e una soluzione tecnologica che apparirà improvvisamente 
dal nulla e cancellerà immediatamente tutte queste crisi. Tut-
to questo mentre il mondo sta letteralmente bruciando, va a 
fuoco, e mentre le persone che vivono in prima linea stanno 
subendo gli effetti della crisi climatica».
Parole che non girano intorno al problema.

Le conseguenze dell’emergenza 
climatica nel Sud del mondo e la 
CONFERENZA COP26. di Gianfranco Presutti

di Gianfranco De Carolis ed Emanuela Gatto
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Queste sono le notizie dalla sede di Roma. Nonostan-
te il difficoltoso periodo che tutti stiamo vivendo da 
diverso tempo, continuiamo a portare avanti le attivi-
tà programmate. In particolare, cerchiamo per quanto 
possibile di sostenere le famiglie in attesa, e quelle che 
hanno concluso il percorso adottivo ed hanno bisogno 
di aiuto. Nel mese di ottobre c’è stato un particolare 
fermento:
• Abbiamo svolto un incontro informativo di gruppo e lo 

abbiamo fatto on line, per cautela nei confronti delle 
coppie partecipanti e dei volontari. Questa modalità 
usata nel periodo della pandemia, si è dimostrata ab-
bastanza buona e quindi continueremo ad usarla fino 
alla fine di questo anno, e se ce ne fosse necessità 
potremmo farlo anche per il futuro.

• Sono continuati gli incontri di gruppo del post ado-
zione consolidati da diverso tempo, ai quali si sono 
aggiunte altre due coppie seguite da altri Enti che 
hanno aderito al progetto OLA. Questi incontri si rile-
vano essere sempre più utili alle famiglie.

• Il gruppo parallelo dei ragazzi ha ripreso gli incon-
tri in presenza; insieme ai due educatori il program-
ma dell’anno sarà alla scoperta della città di Roma 
di spazi di arte come cinema musei e architettura 
nell’ottica della promozione dell’autonomia oltre che 
della condivisione.

• Abbiamo svolto un seminario inserito nel calendario 
della gestione dell’attesa, dal titolo “l’adozione rac-
contata dai figli” l’incontro è stato condotto dalla 
Dott.ssa Francesca Silvi con la collaborazione della 
Dott.ssa Elisa Foglia. Un incontro, davvero speciale 
che ha toccato gli animi di tutti i presenti, sia delle 
coppie in attesa di diventare genitori, sia di quelli che 
genitori già lo sono. Per questo, ringraziamo Daniela 
che ha voluto condividere la sua storia, facendo a 
tutti i presenti un prezioso e bellissimo regalo, per il 
quale tutti noi non finiremo mai di ringraziarla.

• Abbiamo iniziato la sensibilizzazione verso tutti i pro-
getti di solidarietà in atto, e aperto le iscrizioni per il 
nuovo calendario 2022. Ci teniamo a dire che la for-
za, e la giusta energia che ci fa andare avanti ed af-
frontare le difficoltà, è sicuramente l’arrivo dei bimbi. 
Qui a Roma sono arrivati due bimbi dall’India, sono 
i primi bambini provenienti da questo paese, un’al-
tra famiglia è attualmente in Colombia ed ha incon-
trato la loro bimba, e per altre due coppie ci sono 
stati degli abbinamenti andati a buon fine (due bimbi 
dall’India e uno dalla Colombia). Concludiamo dicen-
do che, siamo tenaci e non molliamo, ma piuttosto 
guardiamo il futuro con ottimismo, la vita del resto ci 
sorprende ogni giorno.

Sede di Roma

Prendendo le giuste misure, con intelligenza e prudenza, 
il Covid la sede di Bologna ha ripreso le proprie attività 
anche in presenza. Lo scorso 9 e 10 ottobre, infatti, si è 
svolto il corso di formazione per le coppie in attesa. Era-
no in 5 provenienti, oltre che dall’Emilia Romagna, anche 
dalla Lombardia, Toscana e Marche.

Sono riprese, inoltre, anche le attività dei volontari. 
Domenica 14 novembre abbiamo organizzato un 
pranzo solidale a sostegno della scuola Thalità Kumi 
Chachaguì in Colombia, nei pressi della cittadina di Pa-
sto, nel dipartimento di Narino, (circa 393 mila abitanti 
che vivono a 2.527 metri di altitudine). Una cinquantina 
i partecipanti al pranzo solidale, organizzato a Gaggio 
Montano un piccolo e grazioso paese sull’appennino 

C’è voluto un gran coraggio ad offrirsi di organizzare 
la Festa Nazionale con il Paese ancora in piena pan-
demia…
Ma i volontari di Pistoia lo hanno fatto, con il solito en-
tusiasmo e la solita capacità organizzativa.
Eravamo meno del solito quest’anno, comprensibil-
mente, dopo aver saltato la festa 2020 e ancora nel 
pieno delle restrizioni e delle cautela che la pandemia 
in corso ci ha imposto. Nonostante tutto, grazie ai vo-
lontari di Pistoia, siamo andati avanti ed abbiamo avuto 

Sede di Pistoia

Sede di Torino

L’attività della sede di Torino è proseguita nonostante il 
perdurare della difficile situazione pandemica.
Sono stati svolti 4 incontri informativi online, valuteremo 
prossimamente di ripristinare gli incontri in presenza vi-
sta la migliorata situazione.

Sono proseguiti, secondo programma, gli incontri con 
le coppie in attesa con una buona partecipazione. Era-
no stati inseriti 3 incontri nel primo semestre 2021. 
20 Febbraio “L’adozione ai tempi di internet”, 17 
Aprile “Gli adottati crescono”, 25 Settembre “I 
bimbi con caratteristiche speciali”.

Sabato 9 ottobre, il gruppo delle coppie in attesa 
si è ritrovato insieme alla famiglia Bestetti (nostri fanta-
stici tutor!) per una castagnata a Rezzago, in Valassina; 
una giornata iniziata sotto una debole pioggia e un po’ 
di freddo ma proseguita con un raccolto di castagne da 
record e soprattutto con tante chiacchiere in un gruppo 
di amici che condividono lo stesso desiderio. Dopo i 
nostri incontri forzatamente a distanza, quest’anno vin-
ce la voglia di vederci, di stare insieme, di confrontarci 
dal vivo intorno a una tavola, di camminare insieme con 
il nostro zaino pieno di emozioni.
 
Il 10 Novembre sono stati presentati in un incontro 
online alle famiglie i prossimi percorsi del post ado-
zione: il primo sarà articolato su due incontri e vedrà 
impegnate l’assistente sociale Dr.ssa Castelli e la psico-
loga Dr.ssa Donetti sul tema “il racconto della storia 
del figlio adottato: come dirlo e cosa dire”. Verrà 
presentato anche il percorso che partirà a gennaio con 
la collaborazione del Dr. Luigi Russo, psicologo e giu-
dice onorario del tribunale per i minorenni di Milano su 
altri due temi che stanno a cuore alle famiglie: Il ruolo 
di padre e madre e Com’è vissuta la sessualità nel 
bambino e nell’adolescente in questi tempi.

Prima di  Natale è  previsto un mercatino di manufatti in 
sede nei giorni 27 e 28 novembre 4 e 5 dicembre. Con-
tattare la sede per info: milano@associazionenova.org

Sede di Milano

 

È partito con grande successo il progetto post-adozio-
ne di OLA. Sono stati ideati 4 moduli, ciascuno strut-
turato su 4 incontri, sui seguenti temi: “I documenti 
ci raccontano: leggiamoli insieme”, con 7 coppie 
partecipanti; “L’adozione fa scuola”, con 4 coppie 
partecipanti; “Mamma e papà mi raccontate la mia 
storia?”, con 6 coppie partecipanti; “Viaggio alle ori-
gini: alla scoperta delle mie radici”, con 3 coppie 
partecipanti.

Ci siamo infine ritrovati il 20 di novembre in presenza 
dopo due anni!! per festeggiare insieme (anticipando un 
po’…) il Natale. Ci siamo ritrovati un po’ invecchiati, i figli 
cresciuti (molto!), e con una grande voglia di riprendere 
i contatti.

l’occasione di rivederci, di far incontrare le famiglie, i 
ragazzi, di vivere momenti intensi come le testimonian-
ze dei volontari che gestiscono i sostegni a distanza, 
l’assemblea nazionale, il bellissimo spettacolo di Mario 
Perrone, Emigranti Express, l’incredibile testimonianza 
di Manuel Antonio Bregonzi, autore del libro “Il bambino 
invisibile”.
È stata una bellissima occasione, grazie ancora agli 
amici di Pistoia!

bolognese (ma a 600 metri di altitudine), contenti di aver 
contribuito, anche con una piccola goccia, a migliorare 
le condizioni dei bimbi e della didattica.

Sempre per finanziare lo stesso progetto il 20 e 21 
novembre il NOVA Bologna ha gestito un mercatino 
natalizio presso il Centro Commerciale “Spazio Conad”. 
Anche l’acquisto dei panettoni della solidarietà, molto 
apprezzati dai volontari bolognesi, quest’anno, andran-
no a finanziare la Scuola Colombiana.
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• Gisel Xiomara (Colombia)
• Ian Sebastian (Colombia)
• Angel Rodrigo (Colombia)
• Safira Elsa (Burkina Faso)

• Noël Kiswendsida (Burkina Faso)
• Casimir (Burkina Faso)
• Gunther Crisper (Perù)
• Dayana Mercedes (Perù)

PRIO traguardo, un traguardo non omologato dai cliché. 
Questo libro ci racconta di individualità, di approcci per-
sonalizzati e non replicabili nemmeno tra i tuoi due fi-
gli, della necessità di inventare strategie sempre nuove, 
di non perdere di vista gli obiettivi alti anche se questo 

vuol dire mediare sulla 
quotidianità. Ci racconta 
dei momenti di grande 
sconforto, quando l’unica 
cosa che possiamo fare 
è esserci, imparando a 
stare dentro l’impossibi-
lità di risolvere i problemi 
dei nostri figli. Ci aiuta a 
sorridere di certe nostre 
rigidità, mostrando che, 
invece, l’essere flessibili 
è una delle carte più pre-
ziose del nostro mazzo. 
Ci racconta della tristez-
za, della pesantezza e 
dell’impotenza di fronte 
alle quali non resta che 
diventare un cuore mor-
bido e accogliente indi-
spensabile per smussare 
spigoli e asperità, ope-
razione, peraltro, molto 
difficile, dall’enorme di-
spendio energetico e del 
tutto incerta nei risultati… 
Questo libro ci fa sentire 
capiti, ricordandoci che 
la condivisione dei rac-
conti e delle esperienze 
è certamente una risorsa 
cui attingere, una strate-
gia da praticare per vin-
cere la tentazione dell’i-
solamento. 

È un libro che svincolando l’accoglienza dalla concezio-
ne tradizionale della coppia ci interroga sulla ricchezza 
delle nuove forme di famiglia con cui la realtà ci chiama 
a misurarci. 
È un libro che con profondità, leggerezza e ironia parla ai 
genitori perché ha sempre al centro i ragazzi. 

Cristina Griseri
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Recensione del libro di Luciana Littizzetto

“Io mi fido di te. Storia dei miei figli nati dal cuore”, rac-
conta l’esperienza di affido vissuta da Luciana Litizzetto 
e da Davide Graziano, suo compagno fino a qualche 
tempo fa. 
La storia non è originale in sé, è una delle tante che 
sentiamo raccontare 
dalle nostre famiglie, 
anche se, come sotto-
linea l’autrice talvolta in 
modo impreciso, l’affi-
do non è l’adozione. 
Forse il bello sta pro-
prio qui, nel poterci 
sentire accomunati da 
esperienze che pur 
sembrandoci sovruma-
ne e insostenibili, men-
te le viviamo, scopria-
mo essere affrontate e 
superate da altri.
Storie già vissute da 
famiglie che accolgono 
i propri figli per offri-
re loro una possibilità 
di rigenerazione pur 
senza averli generati, 
storie spesso pesanti, 
di sofferenze, traumi e 
fragilità, in questo caso 
descritte e raccontate 
con l’ironia della Littiz-
zetto, lo sguardo lungo 
di chi, a freddo, riesce 
a sdrammatizzare pre-
occupazioni e fatiche 
mostrandoci come le 
difficoltà possano es-
sere rilette anche con 
il sorriso sulle labbra. 
Molto divertente un 
episodio legato al profilo pubblico dell’autrice, sapiente-
mente sfruttato da uno dei suoi figli… 
È una capacità preziosa quella di saper alleggerire, rela-
tivizzare, provare il punto di vista dell’osservatore ester-
no, perchè ci aiuta a comprendere che i modelli irrag-
giungibili dei figli perfetti, dei “figli dai percorsi dritti”, che 
spesso ci tentano, annientano il sapore indescrivibile 
delle nanoconquiste, di chi è partito svantaggiato e attra-
verso percorsi sfiancanti, difficili e tortuosi arriva al PRO-
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All’aeroporto di Belo Horizonte, nel momento dell’im-
barco, capita un inghippo di frontiera. Poca cosa, nien-
te che nemmeno valga la pena di essere ricordato (e in 
effetti non ne ricordo il motivo preciso, solo che aveva 
a che fare con un PC scarico di cui la polizia di frontie-
ra non poteva verificare il contenuto). Ho tuttavia la me-
moria perfetta di come quell’intoppo è stato risolto. Al 
finanziere (o poliziotto, o chissà chi) che mi chiedeva chi 
fossi e cosa ci facessi in Brasile mi è venuto da ricordare 
che avevo partecipato a un convegno, che si chiamava 
ENAPA, insieme alla nostra rappresentante dello Stato 
Federale. Come si chiama? Maristela Vilhena Dias de 
Andrade. Maristela? Si. Passi pure, è tutto a posto, e 
torni a trovarci presto. 

Chi racconta di queste cose normalmente lo fa per mil-
lantare amicizie importanti, con persone di potere. Inve-
ce l’atteggiamento del finanziere (o poliziotto, o chissà 
chi) non era di deferenza, di quella soggezione che si 
pensa dovuta a chi è potente. Niente di untuoso. Nien-
te di oscuro. Solo qualcosa che mi ricordava una forma 
profonda di rispetto. Maristela? Passi, grazie, e torni a 
trovarci presto. 

Maristela è la zia di mio figlio. O almeno mi piace definirla 
così, una zia. Qualcosa di più di un bravo rappresentan-
te, qualcosa di più di un bravo avvocato, e anche qual-
cosa di più di una brava amica. Una zia. Mi piacereb-
be telefonare a tutte le 150 coppie di NOVA che hanno 
adottato con lei, e capire se questo sentimento è con-
diviso. Non lo farò, è ovvio. D’altronde riceverei come 
sempre risposte diverse e, chissà, magari troverei anche 
qualcuno che ha opinioni totalmente diverse. Si sa che 
le cose vanno così. 

Eppure io so, ne sono più che certo, che Maristela è 
una persona che merita il massimo rispetto, e che se lo 
è guadagnato con il suo lavoro, sempre così attento e 
professionale, e con la sua placida umanità, che la fa as-
somigliare a un porto sicuro. Maristela parla e si muove e 
una lentezza che fa da contrappunto alla velocità del suo 
pensiero e della sua ironia profonda e un poco surreale, 
che mi ha sempre divertito moltissimo. Una zia che dà 
sicurezza e che fa molto ridere, insomma. 

Si racconta normalmente, per ricordare un traguardo im-
portante come 50 anni di professione - di cui una qua-
rantina spesi a imparare a far bene le adozioni - della 
competenza, delle capacità, dei successi professiona-
li… Io preferisco raccontare della mia e della nostra grati-
tudine, che sarà per sempre, e della nostalgia di incontri 
formidabili.

Massimo Vaggi

Maristela?
Si. Passi pure...




